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1. Chi eravamo, chi siamo

Nella nostra storia recente spesso ci siamo chiesti se il PSI dovesse continuare a vivere. Abbiamo risposto con una affermazione e per renderla possibile ci siamo affidati a tre diverse soluzioni: 

· Unità Socialista e Costituente Socialista (1999-2008)

· Alleanze elettorali sotto simboli e con nomi nuovi(1994-95-96-2001)

· Ipotesi di un nuovo partito (RnP nel 2006 e Fed. nel 2004 e nel 2005)

Negli anni successivi al 1992 abbiamo rieletto socialisti in Parlamento confidando sulla 'rendita marginale', un concetto che Quesnay elaborò per le teorie economiche della Francia prerivoluzionaria: voglio quel terreno e, ancorché sia marginale, sono disposto a pagarlo perché mi è utile.

Il 2008 ha sconvolto la forma di organizzazione  elettorale che aveva retto per tre lustri e l'ha sostituita con lo schema dei 'due giganti', un titanismo incompiuto che si rivelerà distorto – all'italiana – e che porterà al trionfo il centro-destra alleato con la Lega ed alla distruzione il centro-sinistra, oggi ostaggio di un neoradicalismo parolaio che lì si rafforza, che non è massimalismo ma soltanto antipolitica.

E' l'inferno in cui Veltroni ha precipitato la sinistra, novello Ugolino che rode il cranio dell'arcivescovo Ruggeri.

Il 2008 segna anche la fuoriuscita dei socialisti dal Parlamento, 120 anni dopo l'elezione di Andrea Costa. 

Una doppia sconfitta, politica ed elettorale. L'1% dei voti raccolto in un assordante isolamento politico.

Tra il gennaio e l'aprile di due anni fa si materializza un terribile fantasma, peggiore di quello che apparve agli occhi di Nenni tra il 1924 e il 1925 – peggiore perché spogliato dalle vesti solenni della tragedia: tramonta per fallimento il progetto politico della Costituente Socialista e l'intero gruppo dirigente si dimette; il bilancio economico è sano ma a zero; molti iscritti non rinnovano la loro adesione e troppi opportunisti cercano altrove la soluzione alle loro ambizioni, destra o sinistra non ha importanza, compreso i teorici ed i sostenitori di quella politica. Un esempio da non seguire quello di politici e intellettuali che tirano dritto di fronte allo specchio perché evidenzia le rughe. 

Il PSI è senza soldi, senza alleati e senza politica. Solo  nella crisi peggiore che abbia investito la sinistra italiana ed europea.

A Montecatini arrivammo così.

 Chi c'era ha salvato una storia ed un Partito – più o meno quello che accadde nel novembre del 1994 anche se allora c'era un manipolo di parlamentari - e lo ha fatto a condizione che il PSI non fosse soltanto testimonianza del passato ed il salvadanaio dei nostri ricordi. Non dobbiamo cadere nel vortice delle ossessioni che indussero il capitano Achab ad immolarsi nello scontro impari con la balena.

E' il futuro ed è questa Italia la nostra storia presente. Il passato lasciatelo ai manuali di storia.

Le iniziative di questi anni, la riapertura dell'Avanti della domenica e di Mondoperaio, un eccellente tesseramento e soprattutto i nostri eletti – circa 4.000 tra Comuni e Province e sedici nelle Regioni, un bel patrimonio - hanno fatto sì che il PSI continuasse a vivere.

Superato il primo tratto della notte, dobbiamo chiederci come cambiare per restituire al PSI il posto che merita.

Vanno fissate intanto due condizioni.

I socialismi europei non sono immutabili come i dieci comandamenti, non sono tutti uguali e operano in terre che richiedono soluzioni differenti. Quando l’on. Castagnetti sostiene che ‘ la socialdemocrazia ha concluso la sua missione ’ si colloca – per dirla con il magnifico tedesco – tra ‘ gli ignoranti attivi ‘ (e a ricordarglielo, prima di noi, dovrebbe essere il Vice Presidente dell’Internazionale Socialista!).

E’ una categoria cui si sono iscritti fino dagli anni ’70 democristiani intransigenti, comunisti nostrani e francesi, intellettuali avvezzi a frequentare il potere e financo i colonnelli greci. Tutti sorpresi, poi, da una vitalità entusiasmante.

Consiglierei infine di non abusare del termine ‘socialista’. 

Lo si usa spesso per definire la propria condizione quando si è collocati altrove, lontani dalla casa madre. Un modo per ricordare le radici dopo averle tagliate, sempre per nobili motivi naturalmente.

Pensate allo scontro violento tra il ministro Sacconi e la sindacalista Susanna Camusso su Pomigliano ed alla teoria di Salman Rushdie sull’elogio della contraddizione. 

Stesso partito per una vita, addirittura la stessa corrente, e da qualche anno un destino antitetico. Socialisti entrambi, dicono loro, ma con la memoria strappata dall’oblio oppure dalla mistificazione.

La storia recente del ministro non è lontana da quella, tragica, dell'inflessibile Bombacci, il più fedele tra i discepoli della nuova religione. Ostico verso il testamento biologico (verrà domani Beppino Englaro a parlarne), demolitore senza scrupoli di qualsiasi idea nasca a sinistra, rinnovatore come si deve essere ma eccessivo nei peana all’indirizzo di Marchionne  quando la Fiat vorrebbe elevare le norme applicate a Pomigliano a principi assoluti del diritto del lavoro. Compagni, attenti: il girocollo fa più vittime della cravatte.

Ma neanche Susanna – e che la sua tenacia e la sua intelligenza le portino fortuna - dice la verità quando dichiara che ‘ la diaspora era  già iniziata con Craxi ‘. L’unica diaspora che  ricordo era quella esplosa nel PCI, diaspora di voti e di dirigenti (taluni vivi, vegeti e tuttora dirigenti del PD ma al tempo del Congresso di Bari – 1991 – pronti a sposare una causa diversa ).

Entrambi trasformano la parola in una fisarmonica. Operazione che non si può fare salvo assimilare la parola ‘socialista’ al lampione che solletica i bisogni del cane.

Noi non abbiamo l’esclusiva del nome ma potremmo dare qualche consiglio sotto forma di domanda: i socialisti possono stare nel PPE? I socialisti possono condividere un destino comune con Ciarrapico  e con la sua collezione di cimeli mussoliniani? Troppa elasticità di pensiero...Meglio la banalità della coerenza. Meglio i fratelli Treves e Turati e le sorelle Modigliana e Bissolata di ‘Canale Mussolini’, lo Strega di quest’anno, e il colore con cui Pennacchi narra la sua storia, la storia negata in ‘Baaria’ dove i sindacalisti socialisti sono stati soppressi, prima dalla mafia e poi da Tornatore.

2. Questa Italia, questo mondo

Il 18 settembre 1806, nel fulgore dell’età napoleonica, Hegel consegna ai posteri una profezia: ‘ L’intera massa delle rappresentazioni che abbiamo avuto finora, le catene del mondo si sono dissolte e sprofondano ‘.

E’ la fotografia del nostro tempo. L’emblema di un profondo cambiamento.

· La globalizzazione ha spezzato la catena Stato-territorio-ricchezza, il circolo perfetto originatosi all’inizio della rivoluzione industriale e perfezionatosi in due secoli.

· Si è avviata la ‘seconda’ globalizzazione, integrale rispetto alla prima. Nasce nel 2001 – l’11 dicembre 2001 – quando la Cina diventa membro del WTO. Il passaggio dal G7 al G20 è avvenuto in meno di una generazione: dalla triade dollaro/lingua inglese/democrazie occidentali detentrici dell’80% della ricchezza si è passati al cosmopolitismo economico - Cina-India-Brasile-paesi emergenti africani -, agli scogli su cui si sta infrangendo l’asse del potere politico americano, all’esplosione dell’informatica e della tecno-finanza. 

· La politica è morta, sopraffatta dal nulla o dalla finanza. 

E' l'89 europeo il padre della rivoluzione. 

Oggi viviamo nelle scosse di assestamento finali e già sappiamo che nulla sarà come prima: moribondo il turbocapitalismo senza regole, tramontati gli antichi equilibri fissati sull’Atlantico, spazzata via l’autarchia dei piccoli e medi paesi (figuriamoci se ci sarà spazio per la Padania!).

Il nuovo ordine socio-politico che seguirà alla Terza Depressione richiederà Stati coesi e forti, più efficienti e meglio organizzati al loro interno, con un ‘comune sentire’ diffuso e vincoli di appartenenza alimentati da passione civica, ed una società della conoscenza aperta e vulnerabile alla scienza libera ed alle biotecnologie.

Potrebbe aver ragione il Presidente del Consiglio quando dice che l’Italia uscirà prima di altre nazioni dalla crisi ( grazie all’alto numero di case in proprietà, ai risparmi delle famiglie, al ‘nero’ come integrazione di stipendio, ad una bilancia dei pagamenti assai meno passiva di quelle di USA, Spagna, Francia e Inghilterra) ma Berlusconi dimentica che questa Italia non ha le condizioni strutturali per mantenersi nel nuovo ordine in una posizione di testa.

‘ La crisi è alle spalle’ e Altan col suo ombrello direbbe: ‘Attenti al culo’.

 Perchè?

Perchè ‘ Nella repubblica dei cacicchi – è De Rita a parlare – l’unità politica dell’Italia si va sfarinando ’. E manca una cornice politica corale.

Un’Italia stretta da tre deficit: di coesione sociale, di missione, di decisione. Crisi sociale, crisi economica, crisi politica.

A. Il potere si è parcellizzato. Potrebbe essere una virtù se fossimo una nazione perfetta ma non lo siamo. Sommiamo infatti divisioni a divisioni: Nord/Sud, ricchi/poveri, migranti/indigeni, inseriti per appartenenza/meritevoli per intelligenza, dirigenti/operai. Il localismo maturato nei confini nazionali non è diventato patria ma feudo.

La frammentazione è tra regioni e tra generazioni.

Il PIL pro capite della Calabria è il 50% di quello della Lombardia. I costi della P.A., al contrario, primeggiano nel Sud. Metà della ricchezza è nelle mani del 10% della popolazione, affondano i più poveri e la classe media, artefice del secondo boom economico, si dibatte in una durevole fragilità, il segno più  preoccupante del declino.

La riprova di un’Italia a coriandoli è nell’imbarazzo con cui si celebra il 150° dell’Unità. Comitati che si sciolgono e si riformano, coordinatori che si dimettono, finanziamenti tagliati. Eppure, nel nostro giro d'Italia, da Salemi a Teano, da Talamone a Marsala, abbiamo ricevuto attenzione ed applausi. Eravamo da soli, ma in compagnia della benedizione laica del Capo dello Stato.

La globalizzazione rafforza il desiderio di comunità. Più ci si apre, più si sente la necessità di marcare la distanza con il diverso, diffidenti e indifferenti.

Un giovane su quattro non ha lavoro e tra quelli che lo hanno, uno su due è precario.

Esce tardi dalla famiglia (il 59% dei 18/34enni vive con la madre) e solo raramente partecipa alla vita pubblica associata.

L'Italia non è un paese per giovani!

Non c’è ricambio generazionale nei luoghi del potere economico, politico, finanziario. I figli dei professionisti subentrano spesso nello studio dei  padri e la perseveranza dinastica blocca ogni movimento nella scala della gerarchia sociale. Si manifesta solo un miglioramento nell’accesso di laureate nei vertici della burocrazia statale. Poco ma meglio di niente.

L’Italia è invecchiata, nell’età dei suoi cittadini e nei brevetti che registriamo, indice di una creatività impoverita. E la burocrazia impera. Ieri come oggi. Chiedete a Filoteo Alberini, nato ad Orte nel marzo del 1865. Progettò il kinetografo nel 1894 e registrò l’invenzione ma il Ministero dell’Industria rilasciò il brevetto un anno dopo – un anno per mettere il bollo su un brevetto! – nel dicembre 1895, proprio nei giorni in cui i Lumiere proiettavano per la prima volta a Parigi ‘ L’arrivo di un treno alla stazione di La Ciotat’.

Filoteo aveva inventato il cinema ma la gloria – e la velocità della burocrazia francese - premiarono i fratelli Lumiere.

E’ esplosa la disaffezione politica – astensione dal voto, crollo delle iscrizioni ai partiti, disinteresse e caduta della partecipazione civica - ed anche regioni ad alto tasso di ‘civismo’ (Toscana, Emilia R., Liguria, Lombardia) allontanano la loro sensibilità dai luoghi istituzionali. 

B. Eurispes sostiene che l’Italia abbia smarrito la sua missione. Campa senza vivere. Un manipolo diffuso di piccole e medie imprese, un esercito dimezzato di gente che lavora regge un’architrave troppo onerosa per le sue sole forze mentre parte del paese resta in mano alla criminalità organizzata.

Negli ultimi quindici anni l’Italia non è cresciuta: la ricchezza si è ridotta, i risparmi si sono impoveriti, molte imprese sono oggi meno competitive di ieri, gli investimenti in ricerca, istruzione e scienza sono stati tagliati. Abbiamo però certezza di due dati: la promessa riduzione delle tasse si è capovolta in aumento della pressione fiscale (Italia quinta in Europa con il 43,2%, oltre il 50% se consideriamo il sommerso); la spesa pubblica è cresciuta nel decennio del 4,6%. 

Il contrario di ciò che era stato giurato e firmato di fronte ad un solerte Bruno Vespa.

Naviga nel placido mare della fiducia la 'manovra Tremonti’.

Con un colpo di telefono Emma Marcegaglia è riuscita dove regioni, comuni e province avevano fallito. Quattro minuti e ventotto secondi per riprendersi 2 miliardi di euro. Nel rapporto tempo-denaro, pesa più Emma di tutte le squadre di basket dell'NBA.

Una manovra necessaria eppure iniqua perchè non ha ripartito i sacrifici secondo giustizia.

Cominciamo, noi, intanto, a distinguerci.

I legislatori del centro-sinistra nelle regioni applichino addizionali IRAP a banche ed assicurazioni, che possono pagarle, intensifichino la lotta all’evasione fiscale siglando protocolli di collaborazione con Guardia di Finanza, Comuni ed Agenzie delle Entrate – tra Valentino, il suo entourage, i ‘noti’ di San Marino e gli ignoti della lista Falciani siamo di fronte ad una evasione complessivamente superiore alla  prima Tangentopoli - ed invochino la ‘tassa di scopo’ che i turisti dovranno sostenere. 

Ho una proposta da avanzare all'amico Bersani –... al compagno Bersani, che non si offende - e presto ne parlerò anche con Vendola. 

Socialisti, PD e SeL sostengano in Italia le misure avanzate dal PSE e condivise dalla Merkel e da Sarkozy: imposta sulle banche, tassa sulle transazioni finanziarie – tra il 2008 ed il 2009 i governi si sono comportati da socialisti con le banche e da liberisti con i cittadini -, controlli più severi dei derivati e dei soggetti speculativi, reddito minimo garantito vincolato alla formazione professionale oppure allo svolgimento di servizi vantaggiosi per la comunità .

C. Ma l'aspetto più grave della crisi politica italiana consiste nella sconfitta della speranza, oppressa dall’angoscia che è l’impronta del tempo. L’aspetto più eclatante consiste invece nella riscoperta del cesarismo locale. Mi riferisco a quella pletora di capi periferici che nel loro destino hanno infisso il gene di combattere, sempre e comunque, il potere politico centrale. Governatori e sindaci che le leggi dello Stato hanno reso intoccabili, eletti in Sicilia o espressione dell’indipendentismo sardo, dei movimenti autonomisti o delle aree pedemontane che faranno pagare caro il loro sostegno a questo o a quel candidato alle prossime elezioni politiche. 

L’aspetto ‘immateriale’ eppure clamoroso la debolezza delle istituzioni, logoratesi negli anni ’90 e mai profondamente riformate, lesionate da leggi elettorali di valore costituzionale (premier scelto di fatto dagli elettori e non più dal Capo dello Stato) che si pretendono immutabili dentro una cornice di minacciata modifica della Carta senza affidarsi alla sovranità del popolo.

L’aspetto ‘plateale’ della crisi politica italiana un bipolarismo a doppia imperfezione: la durevole assenza di una leadership a sinistra e il logoramento della leadership a destra; il ruolo centrale, in entrambi i poli, dei partiti medi alleati, in un caso per governare, nell’altro come incursori.

Sarà più complicato affrontare in Italia la crisi della democrazia rappresentativa nata nell’800, il crollo dei votanti, il radicalismo esposto nelle piazze come il Santo in una Via Crucis, il declino delle assemblee elettive e la conseguente tendenza, alimentata anche a sinistra, a rifugiarsi nell’uomo del destino.

Ci salva l'aspetto “giocoso”: Apicella elevato a poeta di corte. E dire che Mecenate aveva come cantore Virgilio.

Le correnti dei partiti di ieri sono diventate le fondazioni di oggi. Una quarantina, suddivise per partiti, per regioni, per istituzioni, per deputati, senatori ed eletti di ogni altro ordine e grado. A destra in particolare.

Le difficoltà di Berlusconi non nascono dalla condotta di Fini. Nascono dalla forbice tra promesse, impegni mantenuti e leggi fatte o da fare in omaggio al Signore in un’Italia più debole e più insicura. La percezione netta, insomma, anche tra chi ha votato per il Popolo della Libertà, che gli interessi privati prevalgono sulla ragion di Stato.

Anche Berlusconi ha ammesso, per la prima volta una settimana fa, che vi sono dei problemi e che le cose non vanno. Bontà sua.

C’è solo da augurarsi che Fini scelga in fretta ma non lo farà.

Mai visto il Presidente di una Assemblea Legislativa - terzo rispetto alle parti - muoversi come sta facendo lui, una dama sulla scacchiera. 

Ricordo la fermezza di Pertini, la dignità statuaria della Iotti, i foulards della Pivetti, la competenza pragmatica di Casini e, appunto, il movimentismo di Fini.

E’ la Lega a trovarsi a suo agio. 

Partito indigeno e nazionale, l’intero nord infeudato ed un leader al di sopra delle contestazioni, l’unico. La Lega governa una delle terre più ricche del pianeta e quando parla di separazione non scherza. Si prepara e intanto si scinde dal suo passato: antisistema vent’anni fa, oggi è l’architrave del sistema ed il supremo difensore dell’ordine: non una parola che non sia stata una giustificazione sui tanti colpiti nella nuova tangentopoli. Dal cappio sollevato in Parlamento a partito che fa da ‘palo’ alla morte dell’etica della responsabilità. Una evoluzione sorprendente, altro rispetto alla durezza del Bossi conosciuto. E invece…mai fidarsi.

La Lega ha due partiti: quello che governa il territorio, radicato, attento, attivo, e quello romano, con un eccellente Ministro degli Interni ed un palese conflitto di interessi tra Tremonti e Berlusconi. 

Le tre crisi stanno generando un’Italia disarticolata, impaurita, sconnessa.

Quando la poderosa macchina dell’economia, terminata la sua riorganizzazione, si sarà rimessa in cammino, al centro della scena resteranno solo Stati coesi ed efficienti, attrezzati per competere nella globalizzazione integrale. 

Le misure tampone non basteranno se non saranno accompagnate da senso dello Stato, dalla riforma delle istituzioni e del sistema fiscale e soprattutto da investimenti sulla ricerca ed a sostegno delle imprese.

In un quadro così debole il federalismo fiscale o sarà solidale o sarà dirompente. Se seguiamo, come consiglia Borghezio, ‘l’ordine naturale delle cose’, le fratture si faranno irreparabili. 

In latino la parola ‘Foedus’ ha due significati: brutto, orribile e patto, unione. Dipende dal legislatore stabilire il significato della riforma.

C'è da sperare che sia la politica la nostra zattera.

Sarà la politica a riscrivere le regole di un nuovo e diverso capitalismo; sarà la politica a tracciare una Tabula mundi del diritto universale; e sarà ancora la politica, esiliata nel cuore degli anni '90, a riprendersi questa Italia senza né capo né coda. 

Sarà la politica a tracciare una visione della società e sarà su questo disegno che destra e sinistra divergeranno.  Perché destra e sinistra non sono affatto tramontate e non sono affatto uguali.

La destra ha già scelto. Ha sposato la triade tremontiana ‘Dio, patria, famiglia’ con una pervicace irresponsabilità pubblica della quale il caso Brancher è solo l'ultimo sigillo. 

E’ la sinistra ad essere in ritardo, un colpevole ritardo accentuatosi con la fine dell’ordine imposto sulle acque tra Reno e Danubio e con la debolezza degli Stati nazionali nei quali aveva riposto le sue certezze.

La vita di ciascuno di noi non è più avvolta in una massa indistinta di donne e di uomini e le opinioni si formano libere da ideologie e secondo la centralità dell’individuo (dal juke-box si è passati all'i-pod). 

E’ morta la ragione positivista che ha sostenuto le plebi proletarie nel sogno delle magnifiche e progressive sorti del progresso. 

Lo stato sociale, realizzato nel cuore del Novecento anche grazie alla crescita del debito pubblico, manifesta ovunque una pericolosa fragilità.

La sinistra ha reagito al cambiamento senza aver saputo leggere la trasformazione radicale della società italiana. 

Ha preferito affrontare il tema in termini politologici. Seppellire l’Unione – e con l’Unione il suo ultimo Presidente del Consiglio – e sostituirla non con un asse riformista orientato verso l’Europa ma con un accordo spartitorio, libera interpretazione della 'strategia del predellino'. 

Un sistema maggioritario bipartitico imposto con la forza dei numeri per dividersi l’intero polo progressista. Via Prodi, fuori i socialisti, in minoranza miglioristi e socialdemocratici diessini.

Ci ha pensato Silvio a mescolare le carte e a ridurre Veltroni e Bertinotti come il bradipo Sid nell' “Era glaciale”: afferrato il cocomero, gli sfugge di mano mentre si appresta a mangiarlo.

Le sconfitte elettorali e il mancato decollo del bipartitismo cambiano anche la natura del P.D.

Il Partito Democratico di Bersani non è più quello pensato in Campidoglio, la tardiva incarnazione del sogno berlingueriano del compromesso storico. Un sogno tramontato perché, nonostante la buona volontà di storici di parte e nonostante la capienza del Pantheon, De Gasperi e Togliatti non possono convivere, perché la battaglia di civiltà dei socialisti, del sen. Marino e dell'attuale segretario del PD a fianco di Beppino Englaro sono considerate apostasia da Fioroni, perché i film con Peppone e Don Camillo protagonisti, benché in bianco e nero, fanno ancora audience in Tv.

Il P.D. non deve crescere dentro la famiglia del socialismo europeo perchè glielo chiediamo noi. Deve farlo perchè quella è la strada maestra per sciogliere il nodo con la storia che l'89 ha portato in superficie e diventare così il cemento di una coalizione vincente.         

Se la legna che alimenta i bracieri del centro-destra si chiama paura, quella paura si batte con un progetto fatto di certezze e di passione. Certezza per la sicurezza personale, certezza di un lavoro e di un tetto sotto il quale vivere, certezza per la scuola dei figli, certezza che il treno o l’autobus arrivino in orario, certezza che l’ufficio pubblico sia veramente aperto al pubblico nell’orario previsto.

Per battere la paura serve una 'forza tranquilla' che ancora non c'è e che può nascere dentro il futuro del socialismo liberale.

Presentiamo oggi il profilo di questa forza tracciando qui il PROGETTO PER L’ITALIA e chiediamo ai riformisti del fare di valutarlo con noi, di discuterlo, di emendarlo, di condividerlo.

E’ il portolano per sciogliersi dalle consuetudini del passato e per rompere tradizioni che sono diventate corporativismi, scudo per i già protetti, racconti che ci piacciono perché rassicurano la società che ha più voce, la società organizzata, ma che sono il sigillo della disuguaglianza e della ingiustizia.

I fattori decisivi attorno ai quali costruire il ritorno al governo sono il merito, l’inclusione, la responsabilità, l’identità e l’autorità.

Includere atipici e flessibili, quel “terzo popolo” che ha retto l’economia italiana nel vortice della crisi senza avvalersi di nessuna tutela. Uno su sei ha perso il posto lavoro e nessuno ha scioperato per ricordarlo. Afoni. Invisibili. Anche per il sindacato, organizzato ancora oggi secondo lo schema imposto dalla società industriale di massa. Quasi quattro milioni, in larga parte diplomati e laureati, senza pensione, senza ferie, in molti contratti senza diritto alla maternità. 

Meritano uno “Statuto dei Lavori” che li protegga?

Includere significa considerare i cittadini non solo come produttori ma anche come consumatori, imporre la parità di genere, consentire ai migranti in regola con la legge di godere dei nostri stessi diritti.

Il Merito è il principale strumento per tendere alla giustizia sociale, stabilire una uguaglianza di opportunità e sconfiggere il familismo amorale. 

Nei luoghi di lavoro non limitarsi a premiare solo l’anzianità ma riconoscere il talento, valutare le tante prestazioni che un uomo e una donna producono in una vita, promuovere eguaglianza e combattere l’egualitarismo. 

Riformare la riforma universitaria che ha istituito la laurea breve, inutile per accedere al mercato del lavoro, valutare la professionalità dei docenti universitari come stanno facendo alcuni atenei, apprezzare gli insegnanti delle scuole pubbliche e delle parificate ed agganciare indissolubilmente – come recita l’art. 34 della Costituzione – la scuola alla capacità ed all’impegno degli studenti, premiando i meritevoli e capaci. 

Il merito, infine, riguarda – eccome se li riguarda – amministratori e legislatori. La polemica di Tremonti verso alcune regioni sull’uso limitato dei fondi comunitari può essere considerata pungente ma ha un qualche fondamento. Leggere quanto hanno impegnato di quei fondi Sicilia, Calabria e Campania. Lo specchio dell’inefficienza! O dobbiamo ancora tacere per rispetto dei 'compagni che sbagliano', proprio noi che siamo stati gli unici ad uscire, nel 2007, dalla giunta campana?

Il governo della cosa pubblica, il comportamento degli amministratori, la condotta civica richiedono rigore e responsabilità. La responsabilità verso chi si trova nella condizione del bisogno non è solo quella che discende, con mano pubblica, dall’alto verso il basso. E’ sussidiarietà, mobilitazione di risorse aggiuntive (guardate all’accordo raggiunto dal sindacato con l'azienda Del Vecchio) per coprire nuovi rischi e favorire la nascita di una “welfare community” adeguata al nostro tempo.

E’ la responsabilità individuale intesa come partecipazione. 

E’ la responsabilità che deve nutrire un partito sulle cui ceneri è stata costruita la Seconda Repubblica, lo scudo verso il male. 

 Guardate un po’ com’è finita. 

Nella classifica sulla corruzione stilata da Transparency International, l’Italia è salita al 63° posto ed è in progressivo peggioramento: corruzione, sperperi di denaro pubblico, frodi comunitarie, ministri senza ministero, abusi di potere, festini bipartisan (in entrambi i sensi...), evasioni fiscali e contributive, illegalità diffusa, nessuno escluso, partiti e direttori di carcere inclusi.

Se il trasformismo facesse guadagnare abbuoni al Tour de France, l’On. Azzolini Antonio, autore degli emendamenti alla manovra che hanno fatto sobbalzare il Presidente, avrebbe spodestato Armstrong da un pezzo: militante del PDUP, poi dei Verdi, quindi del PCI che seguì dentro il PDS, un allungo verso il Partito Popolare e finalmente Parigi: nel PdL.

Sostiene la Corte dei Conti che il peso di questa seconda tangentopoli è pari a 50/60 miliardi di euro annui.

Non era impossibile prevederlo e noi l'avevamo previsto fin da quando, tra la XII e la XIII legislatura, ci venne negata l'istituzione di una Commissione Parlamentare d'Inchiesta.  

Le nostre prime campagne pubbliche verranno indette in autunno, saranno tre e si occuperanno di etica pubblica e di costi della politica: abbassamento delle indennità dei consiglieri regionali alla misura stabilita nel 1970 ( stessa attività, stessa indennità); leggi per rendere le lobby trasparenti, nelle regioni, nei comuni, in Parlamento; finanziamento pubblico solo ai partiti che siano in regola con la Costituzione.

Se l’art. 49 della Carta lo avesse scritto Calamandrei,  pochi tra i partiti di oggi avrebbero accesso al finanziamento pubblico.

Ricopieremo le sue proposte e chiederemo ai Presidenti di Camera e Senato di inserirle tra le norme che regolano l’elargizione. In sintesi: certezza nel sistema di elezione del segretario e degli organismi dirigenti del partito; possibilità di iscriversi e opportunità di partecipare alla vita del partito senza altro vincolo che il rispetto della legge e dello statuto; discussione e approvazione del bilancio e del consuntivo ad ogni livello.

Applicate questi criteri e l’erario pubblico risparmierà qualche milione di euro.

Dimenticavo: c’è qualcuno tra i delegati che abbia costituito società con la moglie per ritirare finanziamenti pubblici destinati al partito o che, con quei denari pubblici, abbia acquistato abitazioni? Alzare una mano per favore che lo candidiamo d’ufficio alla segreteria.

Viviamo da tre lustri in una traballante transizione che chiamano 'Seconda Repubblica', ostaggio di una più lunga, più larga e più onerosa questione morale perché la terapia prescelta nel cuore degli anni '90 è stata solo giudiziaria e non politica. Ma non ricordo un socialista – un solo socialista in questi anni– rinviato a giudizio o condannato per reati contro la pubblica amministrazione, per corruzione o per concussione.

Il rispetto della legge e l’osservanza del dettato costituzionale rappresentano il primo principio di autorità. Vale per tutti coloro che vivono dentro i confini dello Stato, anche per quanti si aggirano nei dintorni del Colle in cerca di notorietà ma senza argomenti. 

Hanno scritto che il PSI è il 'partito del Presidente'. Troppa grazia...Facciamo solo il nostro dovere di italiani.

E da italiani sappiamo che non può esistere una differente interpretazione della norma, una disparità nel diritto nemmeno per le comunità straniere che si sono insediate in varie province italiane. 

La tendenza di certa sinistra e di certo cattolicesimo a sottovalutare reati e peccati oppure a riconoscere i diritti della comunità come superiori ai diritti della persona hanno consegnato pezzi d'Italia a sceriffi scelti con il  voto libero e segreto. Ne sono esempio Prato, Sassuolo ed una schiera di comuni medio-piccoli disseminati tra la via Emilia e l'appennino toscano, neofiti nell'universo leghista. 

Mi chiedo: quando viene infibulata una ragazza somala restiamo in silenzio per rispetto della comunità di appartenenza? Quando le condizioni lavorative di un operaio cinese, e la sua retribuzione, non corrispondono a nessuno dei parametri previsti dalle nostre leggi, restiamo in silenzio per non creare attrito con la sua comunità? 

Ho sempre il timore che la nostra risposta sia in dissenso con chi ci sta politicamente vicino. Eppure la  nostra risposta è quella di Ciampi Presidente: “Duri con chi delinque, buoni con chi rispetta la legge.”

Uno dei campi in cui l’autorità si manifesta – quello del rapporto tra lo Stato, il cittadino ed i mezzi di informazione - strilla da settimane dai post it gialli.  

Tra i contestatori – tra i quali annovero anche il mio partito - non sono pochi quelli che hanno dimenticato come il potere statuale non possa violare i luoghi più sacri del privato. Perchè non è giusto e perché si cancellerebbe l’art. 15 della Carta. Il potere senza controlli, l'arbitrio, è stato narrato di recente in un magnifico film, ‘ Le vite degli altri’: la storia di un massacro di umanità nella Berlino dell’Est degli anni ’80. Dovremmo obbligare a vederlo chi grida ‘ Intercettateci tutti ‘. Infatti una cosa è limitare la libertà di stampa, altro è fare in modo che taluni magistrati non si muovano con troppa disinvoltura. Ha dichiarato in una intervista Gherardo Colombo che ‘la riservatezza va garantita ‘ e che ‘alcuni magistrati dovrebbero rivedere il loro rapporto con le regole ‘. Sottoscrivo ed applaudo.

E sottoscrivo infine la proposta di riforma della giustizia – che del corretto esercizio dell'autorità è garante – che il ministro Alfano ha annunciato: separazione delle carriere e doppio CSM. La stessa proposta di legge che i socialisti Buemi, Crema, Del Bue, Di Gioia, Piazza ed altri presentarono nella legislatura conclusasi due anni fa.

L’esercizio primo dell’autorità spetta allo Stato. Laico. (Forse dovremo proporre la riforma dell'art. 1 della Carta. Prima di “fondata sul lavoro” e dopo “Repubblica democratica” aggiungere “laica”).

L'autorità riposa, sempre, nelle mani dei cittadini. 

Scelgano i cittadini i loro rappresentanti in Parlamento dentro un sistema che dia centralità all'assemblea  e riporti i tre poteri in equilibrio.

La sinistra deve conservare la sua tendenza cosmopolita dimenticando di essere l’erede del terzinternazionalismo e ricordandosi di essere soprattutto ‘nazionale’. Insomma, deve coltivare di più e meglio le identità territoriali, le storie minori, deve agganciarsi ai fatti quotidiani ed alle sensibilità che suscitano.

Il legame con il territorio, la presenza nelle comunità intermedie è la strada maestra per cancellare le paure e costruire il futuro. 

Non basta eleggere 'Carlin' Petrini in un organismo di partito. Bisogna che il partito diventi  ‘glocal’ come lui.

'Glocal' significa preparare una nuova generazione di amministratori municipali e legarli alla soddisfazione dei problemi quotidiani; significa educarli ad ascoltare i cittadini ed a coinvolgerli nel governo della comunità; significa contendere il terreno palmo a palmo dove la Lega va ogni giorno a sporcarsi le mani.

3. Fare l’Italia, rinnovare la sinistra

Senza un Progetto, il destino dell'Italia è vivacchiare.

Rischiamo la fine dell’Italia del ‘500, piccoli stati in guerra tra di loro mentre Francia e Spagna e poi Inghilterra e Olanda dominano i mari con vele e cannoni. Il tempo in cui il Mediterraneo divenne un lago di nessuna importanza e l’Atlantico il centro di straordinari interessi internazionali.

Un lungo purgatorio è alle porte se non si inaugura una fase politica nuova; una fase che questo governo, per ammissione dei suoi stessi componenti, non è in grado di aprire. Può garantire una stanca navigazione in prossimità della costa, non sostenere la sfida di riforme di civiltà.

Il voto espresso due anni fa dagli italiani – il più favorevole per chi governa dal 1948 - è stato disatteso dalla maggioranza su tre fronti: l'unità della coalizione, la certezza della leadership, l'efficacia dell'esecutivo.

Una condizione irrimediabile e pericolosa. Irrimediabile perché le tensioni economiche non si sono ancora attenuate e nemmeno Tremonti sa se questa manovra sarà l'ultima. Pericolosa perché Berlusconi predilige le  elezioni anticipate, evento al quale il Presidente della Camera pensa con angoscia.

L'intero vertice di maggioranza obbligato a vivere nel vago quando l'Italia avrebbe bisogno di certezze.

Inutile girarci intorno.

Servirebbe un GOVERNO ISTITUZIONALE ANTICRISI che coinvolgesse la maggioranza e le forze più responsabili dell’opposizione, unite da un patto per realizzare le riforme più urgenti, un programma minimo per condividere la prossima Finanziaria, per eleggere – tornando alla sovranità popolare - una Assemblea Costituente che non tocchi il Titolo I della Carta ma stabilisca se la Repubblica Italiana  debba essere presidenziale o a centralità parlamentare, per costruire coralmente il federalismo fiscale e per cambiare la legge elettorale.

Come accadde nella Germania del 1966, fissata una nuova cornice statuale – quella che a noi piace chiamare 'Terza Repubblica' – la Grossekoalitionen condurrà l’Italia a nuove elezioni e avremo vincitori e vinti nel rispettivo legittimo riconoscimento.

E’ ciò che serve per entrare nel mondo che bussa alla porta. 

Una fase transitoria necessaria per l’Italia e utile per la sinistra.

La coalizione che alcuni mesi fa si è presentata in Piazza del Popolo non è, da sola, la rappresentazione dell’Italia che vorrebbe giorni migliori.

Assomiglia troppo alla nazionale di Lippi: squadra vecchia, deboli attese in omaggio al passato, un presente incerto. 

Manca un leader condiviso, manca un progetto da sottoporre agli italiani e, se Casini dice il vero ( ‘se devo marciare al fianco di PRC, di Di Pietro e magari della D’Addario, rispondo no grazie ‘), mancano anche i numeri per stare in campo.

L'unica cosa che non manca sono i candidati alle primarie. Situazione imbarazzante perché è ignota l'alleanza e altrettanto ignote sono le regole con cui le primarie dovrebbero tenersi.

Chi volesse vedere il bicchiere mezzo pieno potrebbe obiettare che le idee ci sono sempre state, che le elezioni, di questi tempi, sono un terno al lotto e che in Europa, quanto a candidature, ci si affida al leader del partito più rappresentativo.

Ma noi non siamo così ottimisti.

 Lavoriamo per essere più ottimisti. Perchè agli italiani sia data una prospettiva che possano tranquillamente scegliere.

Difficoltà economiche e malessere politico-istituzionale porteranno Di Pietro e la sinistra antagonista a radicalizzare le loro posizioni. 

Faranno delle aule parlamentari il proscenio del loro spettacolo, elevando, in compagnia di giovani e di consunti ex missini, l'urlo a disegno politico ed accarezzando il pelo all’ala massimalista del sindacato. 

Storia già vista. La strada maestra per correre incontro all’ennesima sconfitta. Buon viaggio! 

La storia d’Italia insegna che nelle fasi di rottura più acute, quelle in cui la contrapposizione riveste un carattere traumatico, la forte divisività favorisce la destra. Se il centro-sinistra non si presenta con un volto affidabile, cade. E’ già successo: nel 1948, nel 1994, nel 2008, e successe così anche tra il 1919 ed il 1922. 

Va dunque tracciato un perimetro più attrattivo del centro-sinistra. Per poterlo fare, occorre però, e  prioritariamente, far sapere chi siamo.

So bene che questo ragionamento ha un diritto di cittadinanza intermittente, che è nelle corde di parte del PD – sicuramente in quelle di Bersani – e talvolta nei pensieri del Presidente della Puglia. Ma il chiodo va battuto ora. E con forza.

La nostra famiglia è il socialismo europeo. Una famiglia dove vivono nonni ingombranti anche se noi preferiamo lavorare a fianco dei nipoti. Una famiglia con tradizioni da preservare e da allargare a nuove esperienze – e tra queste a S.E.L. - e che ha per carta d’identità il riformismo forte e l’innovazione.

In nessuna delle grandi democrazie europee, la sinistra – cioè i socialisti, i laburisti o i socialdemocratici – è alleata con movimenti antagonisti e populisti, esattamente come la destra francese non governa con il Fronte lepenista. I verdi francesi di Cohn-Bendit sono ambientalisti seri e radicati esattamente come lo sono gli autonomisti spagnoli che sostengono Zapatero. La Catalogna non pensa affatto di dividersi dalla Corona.

Magari l’Italia fosse Europa.

Secondo questo schema, ed anche secondo noi, meglio Casini e Rutelli di Di Pietro, di Grillo e dei forcaioli che spazzano le piazze, che invocano il rispetto della Costituzione e poi pretendono che Napolitano diventi il vessillifero di una tifoseria, che si battono contro la censura – e fanno bene – ma si dimenticano di domandare a Santoro come si faccia a misurare la censura in euro. 

Il socialismo liberale, cari compagni, caro Pierluigi, ha vinto nel tempo ogni ipotesi di ‘terza via’. E’ caduto ed è risorto, ha accolto nel suo seno radicali come Mitterand e li ha fatti presidenti, cattolici riformatori come Jacques Delors e li ha posti alla guida dell'Europa, moderati come Strauss-Khan, si è aperto a movimenti figli del cattolicesimo democratico – è avvenuto in Italia con le ACLI e con il socialismo cristiano di Walter Tobagi, in Belgio, in Spagna; in Inghilterra e in Svizzera nel dialogo con la tradizione protestante -, ha eletto Pierre Carniti ed esuli delle dittature dell'est al Parlamento Europeo, annovera in mezzo continente sindaci e presidenti di regioni che al contempo sono donne e uomini di fede oppure eredi della tradizione liberaldemocratica.

Quella grande casa è ancora oggi la casa materna.

Non un pezzo di questa storia preclude al PD la possibilità di farne parte, tanto più oggi che il ‘melting pot’ veltroniano – come lo chiama Marc Lazar - è fallito.

Sciolto questo nodo, tutto diventerebbe più facile. 

Più facile liberarsi dall’abbraccio di radicalità ingombranti; più facile avere la disponibilità del nuovo partito della Nazione; più facile presentare agli italiani un racconto credibile, realistico e politicamente competitivo.

Il nuovo centro-sinistra italiano nasce da qui. 

Un ‘Patto per l’Italia’ sottoscritto da cattolici liberaldemocratici, da socialisti liberali, dalla sinistra delle 'fabbriche', da ambientalisti e radicali e da quelle liste civiche maturate al servizio del buongoverno delle città.

C’è un’altra strada? E’ una strada praticabile la resurrezione della litigiosa Unione? O forse l'alleanza tra salotti buoni e kefiah è l’altra via? 

Sentieri che si perdono nel nulla del deserto ma in pochi hanno la perseveranza del Battista per resistere alla sete.

Un 'Patto per l'Italia' che trasformi le elezioni comunali del prossimo anno in occasione, nella prima delle opportunità. 

Né a Torino né a Napoli né a Bologna vi sono sindaci che possono ricandidarsi. A Milano, a Trieste ed a Palermo suggerisco di non ripresentare i candidati sconfitti quattro anni fa.

Non si aspetti l’autunno per definire regole e programmi. Non consentiamo che le primarie da strumento per partecipare e per scegliere  divengano una scala con pioli traballanti.

 Vanno capitalizzati i buoni risultati ottenuti in maggio in Sardegna, vanno ascoltate le esperienze civiche e fatte sedere allo stesso tavolo a cui ci sediamo noi e va preso l’impegno a conferire il diritto di voto ai sedicenni, almeno nei Consigli di Circoscrizione.

Per farlo urge un luogo permanente di confronto e di elaborazione che i partiti aprano al volontariato, al mondo della conoscenza, al terzo popolo, alla società organizzata, alle partite IVA. 

Un luogo fisico ed un luogo virtuale dove gli italiani possano andare e dire la loro. 

4. Un partito nuovo

Chi è qui, altrove non si sentirebbe a suo agio. Non sarebbe a casa. Ospite magari, servito e riverito. Ma senza l’accesso al frigo.

E’ una buona ragione per continuare. La prima di molte. 

E se l’idea è ancora buona, conviene che vi sia un partito a rappresentarla. Non nel culto dell’identità solitaria, del ‘come eravamo’, ma accettando il pungolo di ciò che saremo, mescolandosi al futuro con il piglio degli eretici.

Il PSI diventerà, nei prossimi due anni, un partito di militanti e di campagne che condurremo con differenti compagni di viaggio.

Un partito di militanti, di donne e di uomini che si iscrivono e di sostenitori di questa o di quella campagna pubblica perché, a dirla con Nenni, ‘ un fatto vale più di una montagna di ipotesi ‘.

Nove saranno le novità:

· sedi riaperte almeno nei comuni con popolazione superiore ai 15.000 abitanti, concesse anche a liste civiche compatibili con i nostri obiettivi e fruibili da parte di associazioni di volontariato

· ricorso alle ‘Primarie delle idee’ sia su grandi questioni nazionali sia su temi di rilievo locale. 

· Costituzione di ‘Consulte degli eletti’ in tutte le regioni ed a Roma.

· Patti federativi con movimenti e partiti con i quali condividiamo un pezzo di futuro, riconfermando intanto il legame con l’Associazione Lib-Lab di Jim Cassano e di Beatrice Rangoni Machiavelli, con il Partito d’Azione e con il Partito dei Pensionati. E proponendo a laici, radicali e democratici, a SEL ed ai Verdi di Angelo Bonelli di riunirsi, ciascuno nella propria autonomia di partito, in una Convenzione che discuta le riforme che affronta il Parlamento. Un controparlamento luogo di azione politica aperto a tutti i soggetti riformisti nati in questa Italia.

· Favoriremo l'apertura nelle grandi città di Club tematici che alimentino battaglie di civiltà.

· Un Congresso annuale da convocare in una capitale del mondo. Il primo si terrà tra l’inverno e la prossima primavera a Gerusalemme e sarà dedicato alla libertà: libertà di convivere in pace, libertà dalla paura, la libertà delle idee. 

· Chiederemo a giuslavoristi, a esperti del diritto, a funzionari della pubblica amministrazione, ad avvocati socialisti di destinare almeno cinque ore delle 168 di cui si compone una settimana al servizio di quanti si trovano nella condizione del bisogno. In cento città, daremo vita entro il 2011 a cento S.O.S. Diritti, difensori civici che chi si scontra con la legge,  chi non conosce la legge, chi non ha i mezzi per difendersi da un sopruso possa gratuitamente consultare. 

· Presto renderemo pubblica l’intesa con quei parlamentari – sono già una decina – disponibili a presentare in una delle due Camere quelle proposte di legge condivise che i socialisti prepareranno. Un’intesa che inaugura una forma particolare di sussidiarietà istituzionale e che intanto farà tornare in Parlamento qualche buona idea socialista.

· Proseguiremo infine nel sodalizio con la Fondazione guidata da Gennaro Acquaviva per intensificare corsi di politica e di governo della cosa pubblica.  I primi tre, conclusi da poco, sono stati un successo e ci invitano a proseguire fino a proporre di farne una 'scuola'. 

L’obiettivo è tornare tra la gente anche laddove non abbiamo rappresentanza istituzionale, in particolare al Nord, e prepararsi alle prossime scadenze elettorali come fossimo da soli.

Dovremo essere come la Fiat 500: il più vecchio tra i partiti eppure il più giovane. Nella forma, nei contenuti da promuovere e nel modo con cui intendiamo sostenerli. 

Per trasformare il partito abbiamo bisogno di un Patto fondativo tra tutti i socialisti italiani. 

Un sodalizio fondato sul dare, come fossimo tornati ad un secolo fa.

Un'intesa solida per vivere anche al di fuori della maggiore tra le istituzioni italiane, bombardandola di idee e di buoni comportamenti.

Un patto fondato sull’autonomia, sul rinnovamento, sull’apertura, sull’impegno.

Sull’autonomia perché la politica socialista non nasce fuori dal PSI. E’ nell’eresia rispetto alle posizioni tenute dalla sinistra maggioritaria che l’Italia è cambiata, a partire dal primo centro-sinistra costruito dai due uomini bassi con il cappello, Nenni e Fanfani.

Il PSI deve continuare a rappresentare quella eresia dentro un sistema politico tutt'altro che fissato. E aspettare. Autonomi nel centro-sinistra e pronti a discutere di alleanze, fino dal prossimo anno, anche con esperienze civiche territoriali e con partiti centristi che presentino programmi compatibili con i nostri.

Sul rinnovamento da praticare fino da domenica  con la formazione del Consiglio Nazionale: dimagrimento e cambiamento, per poi proseguire  questo cammino fino all’ultimo congresso provinciale nel prossimo autunno. Favorendo l'impegno del maggior numero di compagne e adottando, noi per primi, la valutazione per merito.

Se necessario, ma non lo sarà, prevederemo anche una quota ‘anagrafica’ per abbattere le resistenze.

Rinnovamento, infine, nel modo di farsi conoscere sul territorio: uso anche locale dell’Avanti della Domenica, un quotidiano on-line, una maggiore attenzione ai sistemi informatici per veicolare le nostre campagne. 

Sull’apertura a chi vuole unirsi a noi, siano figli di un passato comune oppure nuove risorse. Non sempre è stato così. Anzi. Talvolta sezioni aperte e domande di iscrizione nascoste nei cassetti. 

Già oggi sono presenti compagne e compagni che tornano dopo aver fatto esperienze diverse. Vogliamo metterci a discutere del loro colore dei capelli?

Sull’impegno, rigoroso, da intendere come servizio, a cominciare dalla coerenza che dobbiamo a noi stessi per dare concretezza agli impegni che prenderemo a Perugia.

L’unità è il quinto elemento. Non un accidente ma una condizione necessaria.

Le 160 assemblee di comprensorio, provinciali e regionali hanno visto la partecipazione del 60% circa degli iscritti, tra i 16.000 e i 17.000 compagni che hanno condiviso il documento unitario, hanno eletto i 700  delegati nazionali e hanno dibattuto in un congresso aperto, così aperto che la candidatura a segretario di chi vi parla è stata presentata solo poco fa.

L'impegno a mantenere unito il partito nelle sue diverse articolazioni territoriali va assunto pubblicamente, qui ed ora, miscelando con attenzione uno statuto di taglio federalista con una cornice politica che può essere soltanto nazionale.

Contestate, criticate, opponetevi se, una volta eletto, il segretario dovesse mutare l'orizzonte strategico che il congresso si darà – finora non è successo: la  ragione, non le chiacchiere, per la quale SeL è divenuta 'Sinistra Ecologia e Libertà' è stata la nostra opposizione a sciogliere il PSI - ma fate in modo che non prevalgano interessi locali, partigianerie, ambizioni senza la politica, anzi contro la politica. Come definire il caso di due  europarlamentari che, armi e bagagli e in poche ore, si sono trasferiti dal Gruppo del PSE a partiti che in Europa aderiscono al PPE? Conversione sulla via di Damasco?

Dichiaro aperto il congresso del nuovo inizio.

Lo testimoniate voi con la vostra passione ed i tanti ospiti che ci hanno raggiunto.

Perugia, in questi tre giorni, sarà la città del 'Patto per l'Italia'. 

Abbiamo chiesto a tutti i leaders del centro-sinistra di essere con noi a discutere di diritti e di responsabilità, di economia, di riforma delle istituzioni, di strategie per costruire un'Italia migliore.

Per la prima volta tutti diranno la loro nello stesso luogo. E non sarà una Babele di lingue.
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